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Inizio della Visita Pastorale 

S. Benigno C.se, chiesa abbaziale e parrocchiale, 5 Febbraio 2017 

 

Sia lodato Gesù Cristo! 

1. Davvero sia lode a Gesù Cristo, carissimi Fratelli e Sorelle, Sacerdoti, Diaconi, Religiosi e 

Laici!  

Dando inizio nella vostra Vicaria alla Visita Pastorale – momento speciale di grazia per me e per 

la diocesi a cui il Signore mi ha mandato attraverso la parola del Romano Pontefice, Suo Vicario in 

terra – proprio con questo saluto cristiano desidero esprimere la cosa che a tutti noi – a voi e a me – 

deve stare maggiormente a cuore: lodare Lui, il Signore Gesù, grazie al Quale noi siamo Chiesa, 

membra del Suo Corpo; grazie al Quale l’Amore del Padre ci ha raggiunti e ci ha fatti Suoi figli, e 

lo Spirito Santo è stato effuso nei nostri cuori. E’ Lui, e tutto ciò che da Lui ci viene, quanto noi 

abbiamo di più caro! Egli è il nostro Salvatore, presente e vivo, che si dona a noi nella Sua Parola 

che ci illumina, e nei Sacramenti che ci santificano; a Lui diciamo nel “Gloria”: «Tu solo il Santo, 

Tu solo il Signore, Tu solo l’Altissimo, Gesù Cristo!»: parole che non possono rimanere soltanto 

parole, perché esprimono l’impegno ad impostare la nostra vita in rapporto a Lui, se vogliamo 

essere cristiani! 

Tutta la Visita Pastorale, Fratelli e Sorelle, vorrei che fosse innanzitutto un inno di lode a Lui e 

attraverso di Lui al Padre ed allo Spirito Santo, al Dio Comunione delle tre Persone divine da cui ha 

origine la Chiesa – «Ecclesia de Trinitate» come insegnano i Ss. Padri – la quale vive davvero solo 

nella misura in cui vive di Dio e per Dio! 

 

2. Come mi presento a voi in questa speciale Visita che chiama tutti e ciascuno ad accogliere la 

misteriosa presenza del Signore e a rinnovarGli il “sì” della nostra fede?   

Mi presento con la consapevolezza di essere «Successore degli Apostoli», come la Chiesa ci 

insegna; «Padre, fratello e amico» come sottolinea nel Concilio Vaticano II. Ma questa 

consapevolezza riceve un tocco speciale dalle parole con cui l’Apostolo Paolo – l’abbiamo ascoltato 

nella II Lettura – si presenta alla comunità di Corinto (1Cor 2,1-5): «Mi presento a voi nella debolezza 

e con molto timore e trepidazione, ma con la manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 

perché la vostra fede sia fondata sulla potenza di Dio! Ritengo di non sapere altro in mezzo a voi se 

non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso». Con tutta sincerità è così che mi sento. Povero, inadeguato, 

ma inviato dal Signore a testimoniare la Sua presenza e a chiedere di rinnovare i passi della nostra 

fedeltà.   

 

3. Che cosa vengo a fare, dopo che, in questi quattro anni, vi ho più volte incontrati?  

Vengo a visitare le singole parrocchie, per ripetere quanto ho tante volte sottolineato. Rinnovate 

la vostra fedeltà a Cristo dentro la vostra comunità ecclesiale con le sue fatiche e povertà, gioie e 

speranze; condividete generosamente la sua missione: l’ascolto e l’annuncio della Parola di Dio, la 



santificazione mediante i Sacramenti, la carità a favore delle tante odierne povertà materiali e 

spirituali; partecipate attivamente alla Liturgia che è «la prima e necessaria sorgente dalla quale si 

attinge uno spirito veramente cristiano» (cfr. S.C.14), senza dimenticare che è piena la partecipazione 

quando è interiore, quando è profondo il nostro coinvolgimento nel mistero celebrato; curate il 

tempo e i modi della preghiera personale; prendete sul serio il cammino di conversione che conduce 

a pensare secondo il Vangelo e a impostare la vita e a valutare la realtà alla sua luce.  

Vi vengo a chiedere di amare ciascuno la propria comunità, ma senza cedimenti a banali 

“campanilismi” quasi mai esenti anche da egoistiche pretese di comodità e chiusure della mente e 

del cuore. Il nostro tempo, infatti, ancor più che in passato, esige la comunione e la collaborazione 

tra le comunità cristiane, quelle parrocchiali in primo luogo, anche perché non poche di esse 

condividono ormai con altre l’opera del proprio Parroco; ed anche perché questa comunione e 

collaborazione tra le Parrocchie è indispensabile oggi per portare l’annuncio della fede ai tanti e 

tanti che sono “lontani” e ai tanti e tanti giovani che rimangono fuori dal rapporto con Cristo che si 

attua nella Chiesa.   

Vengo perciò a visitare le vostre singole Parrocchie considerate però non isolatamente, ognuna 

chiusa in se stessa, ma nel contesto della Vicaria foranea cui appartengono: con l’intento di 

rafforzare la comunione e la collaborazione tra le comunità cristiane di un determinato territorio, 

secondo quanto ho detto fin dalla mia prima Lettera pastorale. 

 

4. L’invito che vi rivolgo, sulla soglia della Visita Pastorale, è perciò, innanzitutto, ad 

intensificare la preghiera senza la quale ogni nostro sforzo di crescita risulta vano; e lo faccio 

riprendendo l’orazione con cui la Liturgia oggi è iniziata: «Custodisci sempre con paterna bontà la 

tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te, 

aiutaci sempre con la tua protezione». Ci parla di famiglia, questa preghiera: è famiglia la nostra 

comunità e nello stile della vera famiglia è chiamata a vivere; ci parla di speranza e ci invita a 

fondarla non su chissà che cosa, ma sulla Grazia che viene da Dio, il Quale protegge, fortifica, fa 

crescere ciò che Lui stesso ha iniziato ed affidato a noi, al nostro impegno generoso e fedele. 

 

5. La  Parola di Dio risuonata in questa domenica ci offre una traccia di riflessione sul vivere 

cristiano: sottolinea l’esercizio della carità attraverso le opere di misericordia corporale – «dividere 

il pane con l’affamato, introdurre in casa i miseri, senza tetto, vestire uno che vedi nudo, senza 

trascurare i tuoi parenti» - ma anche attraverso quelle di misericordia “spirituale”: «togliere di 

mezzo l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, aprire il cuore all’afflitto». Da questa 

comunione fraterna che nasce dalla comunione con Dio la comunità cristiana cresce e nell’insieme, 

come nei singoli, realizza quel che Gesù dice nel Vangelo risuonato poco fa: (Mt 5,13-16) «Voi siete 

il sale della terra; voi siete la luce del mondo. Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché 

vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli»: parole che dicono la 

nostra identità, ma che mettono in guardia dal perderla, poiché – aggiunge il Signore – «se il sale 

perde il sapore, a null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.; non può 

restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il 

moggio…». 

 

6. Carissimi Fratelli e Sorelle, affido il nostro cammino di questi mesi e degli anni che verranno 

a Maria SS., Patrona della nostra Diocesi, ed ai Ss. Patroni di ogni singola comunità parrocchiale. 

Vi chiedo di pregare, di chiedere la loro intercessione, come fa la Chiesa cantando le Litanie dei 

Santi nella Veglia pasquale e nei momenti più intensi della propria vita. Non ci siamo solo noi a 

costituirla, la Chiesa: è fatta anche di loro; il Signore ce li ha dati come amici e modelli di vita. Non 

dimentichiamoli, e, se non conosciamo la loro storia, impariamola, a partire dal S. Patrono di ogni 

comunità… Sono essi il miglior commento alla Parola che il Signore ci rivolge! 

 

Buon cammino a voi e a me, Amici! Sia lodato Gesù Cristo! 


